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I comunisti promuovono nuovi strumenti di partecipazione 

Bologna lancia una «proposta giovani» 
per rendere più vive e umane le città 
Che cos'è la « carta dei diritti » - Il valore della partecipazione alle scelte politiche e alla vita so­
ciale - La voce degli emarginati - Nelle liste del PCI 1000 candidati hanno meno di 25 anni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — <J comunisti 
intendono promuovere una le­
gislazione regionale e un im­
pegno dei Comuni che rico­
nosca _ la funzione sociale di 
organizzazioni e movimenti 
portatori di interessi gene­
rali*. E' il primo punto di 
una < Carta dei diritti» che 
H PCI emiliano-romagnolo 
lancia come proposta politica 
e come impegno di lavoro. 
Due, fondamentalmente, le 
ragioni politiche della propo­
sta: riempire i vuoti voluta­
mente lasciati, tramite la DC, 
dalle forze conservatrici im­
pegnate a togliere tensione 
ideale e a creare sfiducia 
tra le masse e la constata­
zione. in base all'analisi ap­
profondita compiuta dal PCI 
sulle cause del degrado so­
ciale sviluppatosi negli ulti­
mi anni, di una tendenza, 
specie tra le giovani genera­
zioni, di fare politica non so­
lo attraverso i canali tradi­
zionali. 

Il pluralismo politico, cul­
turale ed economico che le 
amministrazioni di sinistra in 
Emilia-Romagna hanno pro­
mosso in questi 35 anni, tro­
verà, dunque, nuovo impulso 
néll'offrìre garanzia, tutela, 
spazi, incentivi idonei a far 
crescere una nuova parteci­
pazione, lo strumento più for­
te per trasformare la socie­
tà, cioè come ha affermato 
il compagno Luciano Guerzo-
ni segretario regionale del 
PCI, per cambiare il lavoro, 
la scuola e l'università, ren­

dere piti umane e vive le 
città, liberandole dall'emar­
ginazione e dalla violenza, 
preservando l'ambiente dal­
l'inquinamento e dal degrado. 

La notizia di questa « Car­
ta dei diritti» è stata uffi­
cialmente data alla stampa, 
durante un incontro (presie­
duto appunto da Guerzoni e 
introdotto da Lanfranco Tur­
ci, presidente della giunta re­
gionale, da Renato Zangheri 
sindaco di Bologna, da Va­
sco Errani, segretario regio­
nale della FGCI) con i can­
didati nelle liste del PCI a 
vario titolo impegnati nella 
lotta all'emarginazione e di­
rettamente inseriti nei gran­
di problemi che la cosiddet­
ta « questione giovanile » ci 
propone. 

Il nodo 
culturale 

La « Carta », è chiaro, ri­
volge la sua attenzione so­
prattutto ai giovani, non per 
preparare loro — ha affer­
mato il compagno Turci — 
un programma speciale (è 
l'ultima cosa di cui forse han­
no necessità i giovani), ma 
per creare le condizioni nel­
le quali sia possibile il loro 
ingresso a pieno titolo in una 
società (quella nazionale, non 
regionale), che spinge alla 
emarginazione. E' il grande 
nodo culturale da sciogliere. 
il nodo attraverso il quale 
passa l'opportunità di creare. 
di organizzare quel profondo 

cambiamento che l'attuale go­
verno tenta di bloccare. 

E' questa la ragione per 
cui il PCI ha inserito nelle 
proprie liste, in Emilia-Roma­
gna, 1.000 candidati, su 8.500. 
al di sotto dei 25 anni, nel­
la convinzione, cioè, che. at­
traverso le sollecitazioni di 
questi giovani, sia possibile 
contrastare il disegno del ca­
pitalismo, il quale (ha sotto­
lineato Zangheri) si sviluppa 
emarginando intiere regioni 
e intiere generazioni. I gio­
vani, dunque, devono essere 
i protagonisti di una trasfor­
mazione. che, prendendo le 
mosse dai confini regionali, 
può allargarsi a tutto il Pae­
se: giovani non come mas­
sa di manovra, ma partecipi 
di un grande movimento in­
novatore, ha detto Vasco Er­
rani. 

Il terreno sul quale muo­
versi è facilmente identifica­
bile è quello dei problemi 
reali. Senza demagogia, sen­
za dissertazioni inutilmente 
sociologistiche. ma con tutto 
il peso della loro esperienza. 
Problemi illustrati da alcuni 
candidati nelle liste del PCI. 
Ne è uscito un quadrn da 
un lato altamente dramma­
tico, dall'altro pieno di spe­
ranze. Non è una contraddi­
zione. E' vero, ricordava il 
compagno Mario Tommasini 
(candidato a Parma, impe­
gnato da anni nel liberare 
gli handicappati dalla condi­
zione in cui la società capi­
talistica li aveva rinchiusi) 
che i giovani spesso vivono 

come « clandestini sociali », 
ma è altrettanto vero che, 
appena inseriti nel mondo del 
lavoro, dell'impegno, della 
partecipazione, hanno offerto 
enormi risultati. 

€ Parma — diceva Tomma­
sini — non è soltanto la cit­
tà dello scandalo urbanistico, 
come qualcuno vorrebbe. E' 
la città dove sono state li­
berate. con l'aiuto dei giova­
ni, 1.400 persone, liberate dai 
vari " lager " in cui erano 
costrette, isti/ufi vari e ma­
nicomi che fossero. E' la cit­
tà in cui sono state create 
sette cooperative giovanili, 
ma dove esiste, al contrario. 
per esempio, un podere di 
2.500 biolche non coltivate, 
abbandonate anche le case, 
un podere che il suo proprie­
tario. industriale bresciano. 
usa soltanto come riserva di 
caccia ». 

I mille altri 
problemi 

E ci sono mille altri pro­
blemi che premono, alcuni 
dei quali, ancorché minori, 
come entità, dimenticati. Ne 
ricordava uno Ugo Gaiba, 
della € Comunità Giovanni 
XXIII* di Reggio Emilia. 
candidato indipendente, il 
quale sottolineava le difficoltà 
in cui si muove l'obiettore 
di coscienza (Gaiba stesso è 
obiettore), per lungo tempo 
emarginato istituzionalmente, 
ancor oggi impossibilitato dal­
l'attuale legislazione a pre­

stare servizio presso strut­
ture sociali. 

E poi i problemi dei tos­
sicodipendenti e di quegli al­
tri emarginati che sono gli 
anziani (« è ora — diceva 
Laura Governatori, docente 
all'Università di Bologna. 
candidato indipendente — che 
i giovani si occupino anche 
degli anziani: guai se gli e-
marginati dalla società a lo­
ro volta divenissero emargi­
natori »). 

Paradossalmente. dunque, 
potremmo dire che il « Pro­
getto giovani » del PCI emi­
liano-romagnolo è un e non­
progetto »: nel senso che non 
vuole costruire dighe o limi­
ti, non vuole fissare termini 
polìtici o programmatici. 

(« Ai giovani — diceva An­
gelo Bertoli: cantautore, can­
didato indipendente a Sassuo­
lo — bisogna dare spazio e 
fiducia »). Ma miole offrire 
la possibilità di fare politica. 
dentro e fuori i partiti. La 
qualità della vita (e vorrem­
mo togliere a questa definizio­
ne tutte le ritualità demago­
giche che le sono state crea­
te attorno) si misurerà e si 
promuoverà negli anni '80 sul­
le possibilità dell'incontro tra 
le giovani generazioni e la 
società organizzata. 

« In fondo — diceva Ugo 
Rescigno, docente universita­
rio a Modena, candidato indi­
pendente — è questa la ra­
gione del rinnovato interesse 
nei mnfronfi del PCI ». 

Gian Pietro Testa 

Urta lettera dal Veneto di giovani studenti di sinistra 

Votiamo per il PCI con questi dubbi 
Riflessioni sulle prospettive del paese dinanzi ai tentativi di riportare indietro la società italiani 
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VENEZIA — Giovani studenti 
di Padova, Venezia. Treviso 
hanno innato una lettera al 
Partito Comunista Italiano e 
aperto un dibattito per un 
voto al PCI con gli altri gio­
vani del Veneto. 

Domani prima del comizio 
all'isola di Sant'Elena in oc­
casione della manifestazione 
sull'ambiente, il segretario 
generale del Partito. Enrico 
Berlinguer, si incontrerà con 
ì giovani firmatari. Questo 
incontro-dibattito verrà tra­
smesso dalle televisioni loca­
li. I giovani promotori del­
l'iniziativa provenienti da e-
sperienze politiche e culturali 
diverse (movimento degli stu­
denti. gruppi sportivi, cultu­
rali, teatrali) esprimono con 
diverse motivazioni la loro 
decisione di votare per il 
PCI. Comunque è il timo­
re delle conseguenze che può 
avere per la vita di tut­
ti. per i giovani, nelle scuo­
le. la < ventata reaziona­
ria ^ di cui è promotrice e 
interprete la Democrazia Cri­
stiana. Perchè questo proget­
to conservatore non spazzi 
via le speranze dei giovani. 
i firmatari chiedono un con­
fronto col Partito Comunista 
Italiano, chiedono che i can­
didati comunisti rispondano 
ai loro dubbi, e ai loro inter­
rogativi. 

Riportiamo di seguito il te­
sto della lettera e i nomi 
dei firmatari. 

€ Siamo giovani di sinistra 

che non militano in nessun 
partito. Non è facile per noi 
parlare pubblicamente di una 
scelta che certo non è stata né 
facile né lineare. Lo faccia­
mo perchè i tempi lo richie­
dono. Vogliamo parlare al 
PCI con semplicità ma an­
che con franchezza. In que­
sti anni non siamo stati a 
guardare. Noi. come quei gio­
vani che magari non firme­
ranno questo appello e che 
rischiano di non sentirsi coin­
volti dall'appuntamento elet­
torale, abbiamo tentato per­
corsi inediti di trasformazio­
ne in mezzo a un mare di 
dubbi e difficoltà. Così, nei 
cortei studenteschi per affer­
mare un nuovo potere in op­
posizione agli ormai muti de­
creti delegati, si mescolavano 
bisogni e aspirazioni difficili 
da spiegare con le parole di 
sempre. Ma qualcosa mette­
va insieme le nostre storie 
diverse: il voler pensare ad 
una vita diversa per eli an­
ni 80. Per questo cerchiamo 
un nuovo modo di affrontare 
interrogativi individuali e col-

Sottoscrizione 
Una delegazione di com­

pagni veterani della Resi­
stenza rientrata Ieri dal­
l'URSS ha sottoscritto 
L. 350 000 e IO dollari per 
l'« Uni tà >. 

lettivi. Per farla finita con 
la politica di sempre. Troppo 
spesso invece il nuovo che 
a fatica si faceva strada non 
veniva colto, interpretato, di­
feso dalle forze che ancora 
oggi sono la garanzia perchè 
il Paese e la nostra vita 
cambi davvero. Anche per 
questo talvolta si sono sfu­
mate ai nostri occhi le dif­
ferenze fra le forze in cam­
po. E per questo ci siamo 
chiesti cosa stesse succeden­
do. quale sarebbe stata la 
vita negli anni 80. 

« A 12 anni dal "68 la DC 
parla di restaurazione. Una 
parte della stampa l'aiuta 
cantando la fine di oeni tra­
sformazione possibile. E que­
sto ci fa paura. 

«Nel mondo c'è pericolo di 
guerra. Noi vogliamo un mon­
do di pace. Si aprono anchp 
per questo anni difficili: il 
terrorismo che uccide, le for­
ze che ci vogliono far tor­
nare indietro, chiunque vo­
glia ridurre a normalità il 
nuovo di questi anni deve 
perdere. Deve abbandonare 
l'idea che si possa far finta 
che non sia successo nulla. 
Nelle città governate dalla 
sinistra, qui a Venezia, si è 
incominciato a vivere meglio. 
sta cambiando l'idea di uso 
della città. Le strade, le piaz­
ze. i centri civici, i centri 
musicali parlano di cultura. 
di divertimento e Hi nuova 
partecipazione. Arche questo 
si vuole chiudere. Loro spera­

no nelle piazze della solitu­
dine. 

e l i PCI ha di fronte un'e­
norme responsabilità e con 
lui le forze della trasforma­
zione. Per fermare il vec­
chio che vuole tornare, chie­
diamo al PCI di vivere del­
le nostre battaglie, delle no­
stre scoperte, H^lla nostra vi­
ta degli anni 80. 

« Con non tutto chiaro in 
testa, gli diamo un voto. Per 
parlare ancora di futuro ». 

Cardona Mario, studente 
Marco Polo Venezia: Doria 
Alessandro, stude^to univer­
sitario Venezia: Belloio Ric­
cardo. studente Murin Me­

stre: Sensini Claudio, studen­
te universitario Venezia: Con­
villi Nicoletta. • studentessa 
Marco Polo Venezia: Cardin 
Francesco, studente Marco 
Polo Venezia; Micale Stefa­
no. studente Marco Polo Ve­
nezia: Gabrieli Renata, stu­
dentessa Bep°rMti V^n^zia: 
Dal Bosco Enrico, studente 
4. liceo, musicista. Padova: 
Mascia Marco, studente uni­
versitario Padova: Dal Bosco 
Toni, studente universitario. 
musicista. Padova: Occhino 
Domenica, studentessa *~iiori 
sede Trevisto. Morara Stefa­
no. studente universitario Pa­
dova. 

E' morto a Pavia il compagno 
Carlo Lombardi, nel PCI dal '21 
PAVIA — E* morto Ieri a 
Pavia 11 compagno Carlo 
Lombardi. Era nato 81 anni 
fa a Pavia, dove si era Iscrit­
to al partito sin dal 1921. 
Irfaticabile combattente fu 
arrestato nel 1921 per aver 
organizzato uno sciopero di 
braccianti e di mondine e 
condannato a 20 anni di re­
clusione. Dalla galera fascista 
usci soltanto nel "39. ma. non 
appena libero, riprese imme­
diatamente i contatti con il 
partito tanto che nel 1943 lo 
troviamo tra i capi della Re­
sistenza in provincia di Pa­
via. Fu commissario della 
prima brigata partigiana, da 

lui fondata e comandante 
partigiano per la Lomellina. 

Dopo la Liberazione fu 
deputato alla Costituente 
e successivamente senatore, 
per due legislature. 

« Di lui ricordiamo il sacri­
ficio personale nella lotta 
contro la t irannide fascista. 
nella Resistenza e in tutte 
le battaglie che dalla Libe­
razione fino a oggi hanno 
condotto la classe operaia 
della Lomellina e il popolo 
italiano», hanno scritto i 
compagni Longo e • Berlin­
guer nel telegramma di cor­
doglio alla Federazione di 
Pavia. Un cordoelio al quale 
si associa l'è Unità ». 

A Palermo 

L'ex sindaco 
de confessa: 

« Siamo 
• • 

cinici 
e incapaci » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Confessa e 
passa la mano, dando ragione 
al PCI un e sindaco pentito ». 
E' l'ex primo cittadino di Pa­
lermo, il d.c. Salvatore Man-
tione. Il quale, nel rinunciare 
a ricandidarsi nella lista scu-
docrociata per il rinnovo del 
Consiglio comunale, ha con­
segnato ad un settimanale u-
na clamorosa confessione. 

Noi democristiani — ha di­
chiarato — usciamo < irrime­
diabilmente sconfitti » dalla 
lunghissima prova di governo 
della città. E già questa am­
missione, se vogliamo, baste­
rebbe. Ma Mantione che ha 
deciso di « ripiegare sul pri­
vato ». tornando a fare — 
annuncia — il farmacista, si 
spinge oltre, enumerando al­
cune delle colpe della DC: si 
sconta a Palermo — dice — 
una « somma delle nostre in­
capacità » ed il « cinismo del­
le nostre indecisioni ». Tutto 
ciò ha prodotto un « bilancio 
insufficiente ». 

Sicché può dichiararsi an­
che un po' schifato di « quei 
dosaggi di correnti nei quali 
— ricorda — noi democri­
stiani siamo maestri ». E che 
riescono a far « impallidire > 
per l'appunto anche i « far­
macisti » ner l'incredìbile 
e frammentazione, pure, della 
polvere del potere ». 

In verità, qui a Palermo, la 
sana ventata reazionaria non 
ha sollevato solo e sempli­
cemente polvere. Ma è un 
vento che. purtroppo, come 
tutti sanno, trascina pure 
pallottole di mafia. Nell'inter­
vista non manca qualche 
renno. inquietante, anche a 
atiesto. « Ho fatto troppe 
commemorazioni, sono stato 
a troppi funerali, ho ripetuto 
frasi sempre più fragili e 
vuote ». confida l'ex sindaco. 
Ed aggiunee. con una punta 
di non condivisibile rimpian­
to * per gli schemi « chiari » 
della vecchia mafia, di avere 
appreso « un giorno dai gior­
nali » di essere il < sindaco 
anche di un certo Vincenzo 
Spatola ». v_ . . -^ i i • -
~- Coi misteri * della nuova 
mafia, l'ex sindaco non si 
raccapezza. Pazienza. Ma del­
la . risciacquatura del soldi 
sporchi negli appalti pubblici 
del Comune e dei banchetti 
elettorali del clan » Spatola. 
col suo collega di partito 
Ruffi. dovrebbe pure avere 
sentito parlare. 

Mantione lascia nelle casse 
del Comune qualcosa come 
mille miliardi inutilizzabili, 
destinati al risanamento del 
centro storico e al progetto 
speciale. Sono stati bloccati 
dalla DC solo perchè, dalla 
opposizione, i comunisti riu­
scirono a far fallire il pro­
getto di una superstrada che 
faceva gola alla mafia degli 
appalti. 

Ora la DC designa alla suc­
cessione di Mantione. un 
grande esperto del sottogo­
verno. il penalista Nello Mar-
tellucci. Ha esordito in cam­
pagna elettorale con una spe­
cie di arringa contro i ma­
gistrati. I quali — ha detto 
— e quando sbagliano non 
pagano mai a differenza di 
noi amministratori ». In pri­
ma fila, ad applaudirlo, ac­
canto all'ex sindaco pentito. 
tre ex assessori pluri-incri-
minati ed 0 segretario parti­
colare (candidato nella lista) 
del bancarottiere Alamia lati­
tante. 

v. va. 

Respinta una legge della Regione Lazio 

Il governo «boccia» i sussidi 
agli emigrati per le elezioni 

Un appello 
dell'Anpi 
per pace 
e disarmo 

BOLOGNA — L'assemblea 
nazionale del presidenti pro­
vinciali dell'associazione par­
tigiani d'Italia (ANPI). te­
nutasi Ieri l'altro nella se­
de del comune di Bologna, 
a Palazzo d'Accursio, ha ap­
provato un documento nel 
quale si sottolineano ì temi 
dell'impegno per la pace, la 
distensione, contro il terro­
rismo, per 11 rispetto delle 
decisioni del CONI per la 
partecipazione alle olimpia­
di. n documento contiene 
anche un appello a tutti gli 
elettori affinché adempiano 
al loro diritto-dovere di par­
tecipare al voto. 

Il governo, con u n a grave decisione, h a bocciato 
u n a legge della Regione Lazio che concedeva contri­
but i in tegra t iv i ai lavoratori emigra t i , per pe rme t t e r 
loro di to rnare a vo ta re 1*8 giugno. Si t r a t t a v a di 60 mi­
la lire per chi r i en t r ava dal l 'Europa e 150 mila per 
gli emigra t i o l t reoceano. In p ra t i ca quel soldi anda­
vano a coprire, seppure In m i n i m a par te , la retribu­
zione per le ore di lavoro perse. 

Il commissar io di governo h a spedi to Ieri m a t t i n a 
u n t e l eg ramma in cui ancora u n a volta si r ibadisce 
lo s tesso conce t to : sovvenzionare gli emigra t i non è 

affar vostro. Sono cosi servi te a n c h e le a l t re Regioni 
che si app re s t avano a In t raprendere iniziative simili . 
Non è la pr ima volta che accade una cosa del genere. 
Anche l ' anno scorso il governo bocciò una legge ana ­
loga della Regione Lazio. Al fondo di t u t t o c'è un pro­
b lema annoso , mal risolto, quello della cor re t ta Inter­
pre taz ione della legge che at t r ibuisce le competenze 

a governo e Regioni . In m a t e r i a di emigrazione la leg­
ge non vieta a f fa t to alle Regioni dì s t anz ia re contri­
but i . impone so l t an to il e p a r e r e » del governo. E si­
s t e m a t i c a m e n t e il pa re re è nega t ivo : cosi si Impedisce 
a l la g r a n massa degli emigra t i di r i en t ra re a vo ta re ; 
non tu t t i possono permet te r s i di spendere t a n t i soldi 
per U viaggio e perdere t a n t e ora di lavoro. 

Centinaia di assemblee e comizi 

Iniziative del PCI 
in tutto il Paese 

OGGI 

Lecce lot t i . Matera: La Torra. 
Fano a Fossombrono: Marroli . 
Gubbio • Castano (Parodia) t Na­
politano. Sarzana • la Spezia; 
Natta. Lacco: Occhetto. Torino: 
G. C PajeMa. Valenza • Tortona 
(Alessandria) t Pecchìoll. Pescas-
seroli: Poma. Firenze? Sereni. Ca­
sone (Napoli) i Tortorella. Castel-
vetrano (Trapani) t Ventura. S. G. 
a Tettacelo (Napoli) » Alinovi. 
Vibo Valentie (Catanzaro) j Am­
brogio. Solarti!» (Cagliari)! G. 
Berlinguer. Catanie: Barca. Case 
(Napoli) i «assolino. Bari: Blrardi. 
Caserta e Capita (Caserta) i Bor-
ghinl. Napoli a Averta (Caserta): 
Chiaromonte. Messina: Cessutta. 
Val d'Acoul: DI Giallo. Modena: 
Guerzoni. Ren io Calabria. Ingreo. 
Manfredonia (Fofela) : A. Rossi. 
S. Severo ( Fon ia ) < Cannelonoe. 
Siracusa: Bracci Torsi. Ancona • 
Jesi e Chiamane ( A N ) : Cappel­
loni. Napoli: N . Colttannl. Impe­
ria: G. D'Alena. Massa: Flbbl. 
Roma: Frodduxzl. Caravlgno (Bro­
scia): Giadreeco. Piati Gemini. 
Montemurio ( F I ) : Mechinl. Catan­

zaro: Massi. Imperia: Oliva. Mi ­
lano: Favoli ni. Cosenza: Peggio* 
Imola: Rubbi. Torino: Sanlorenzo. 
Canale d'AfOrdo (Belluno): Sagre 
e Serri. Milano; Spagnoli. Fi­
renze: Spnano. Livorno: G. Tede­
sco. Lomazzo (Como): Trivelli. 
Guardi S. Premonti (Benevento): 
Valori. Agnone ( I te ra la ) : Ver­
dini. Trieste: Carfaro. Aosta: Be­
gliuomini e Tn»s%ni. Traslto • 
Bolzano: Ver* Squarciatovi. Mon­
tevarchi (Arezzo): Licia Perei l i . 
Fano o Porto Sant'EIpidlo ( A P ) : 
Gozzlnl. Pesaro: Carandinl. Seve­
rino • Darrantobia <MC): Stefa­
nini. Pattare ( A P ) : Basti anelli. 
Palermo: Parisi. Refusa: Russo. 
Avola (Siracusa): La Valle. Ca­
serta: Gravano. Genova* Caroo-
gino. Diano Marina : Canotti. 
Adelfi (Bar i ) : D'Ondila. Andria 
(Bari ) : Da Ponte. Cassano (Bari ) : 
Vcssia. Vigano ( B O ) : Turci. Fer­
rare: f int ini . Ouartlero Irneri (Bo­
logna): Imbeni. Arezzo (Monte­
varchi)! Licia Perelli. Decimo-
manna (CA) t Sechi. Serranti 
( C A ) : Mocls. Capoterr* ( C A ) : 
Palmas. Ittlrl (SS) : Raff io. Be-
netutti (SS) : Mennuzzo. Uslni 

(SS) : Pee. Sennorl (SS): Mac-
ciotta. Vìllagrande (Nuoro) : Mo­
ietta; Barraaa, A r a m (Nuo­
ra); f r i t to . Narri (Nuora) ; Pa­
ni Paulllattino (Oristano); Coc­
co, Usotlus ( Oristano); Cocco, 
Sin! (Oristano) i f a m a . Porto-
scuso (Coftlari)i Fanti, Conno­
ta (Ca) ; Angfrrs o Cocco. Ter-
ralba ( O r . ) ; Senna. Badasi (Ss) : 
Peloso, S. Teresa (Ss) ; Roggeri, 
Elmas (Ca) ; Novelli, Casale 
( A l . ) ; Cuaeso. Torino; Violan­
te, Torino; Gianotti, Torino. 

ALL' ESTERO 

Francoforte: Soave. Colonia: Bal-
den. Beden (Basilea): Ceravoto. 
Basilea: Vitale. Ginevra: tangheri. 
Ginevra: Pelliccia. Enccbede (Olan­
d a ) : C. Paletta. 

D O M A N I 

Venezia: Enrico Berlinguer. Cal-
tanìaoetta: Barca. Pozzuoli: Basse 
lino. Francavilla Fontana (Brin­
disi) : Birardl. San Nicola La Stra­
da e Parete (Caserta): Bocghini. 
Arrogete a Sant'Anastasia (Na­
pol i ) : Chiaromonte. Eana o Cata­
nia: Cossutta. Feltro (Belluno) • 
Di Giulio. Nonantola (Modena): 
GuerzonL Lamezia Torme: Inorao, 
Bari: Jottl. Potenza: La Torre Ma­
cerata: Mariol i . Torni: Napolitano. 
Larici a La Spazia: Natta. Como 
e Milanoi Occhetto. Alba (Cu­
neo) i G. C Palette. Pescara : 
Perno. Vlai a u l a ; Serpo!. Ariano 
Irplno ( A V ) j Tortorella, Monte-
sarchio (Benevento) : Tortorella. 
Pordenone • Vecchiotti. Trapani : 
Ventura. 

IflTHE 

Il part-time non serva 
a scaricare la DC 
delle sue responsabilità 
Cara Unità, 

alcuni mesi orsono ho partecipato a un 
attivo nazionale femminile della CGIL della 
funzione pubblica. Oltre alle questioni più 
generali ampiamente dibattute, che mira­
vano a rafforzare il ruolo della donna al­
l'interno della nuova struttura sindacale, il 
tema di fondo è stato, secondo me, quello 
legato ai grossi nodi dell'attuale battaglia 
sindacale: professionalità e organizzazione 
del lavoro. 

Dai awattito sono emerse molte perples­
sità attorno al part-time, come possibilità 
offerta alla donna di usufruire di una certa 
flessibilità nell'orario di lavoro, in relazione 
al particolare ruolo che svolge nella socie­
tà, sia come lavatrice che come madre. 

Credo che l'enorme difficoltà che incon­
triamo nell'affrontare questo problema de­
rivi dal constatare che il « bilancio » del 
part-time, specie nei settori produttivi, è 
stato piuttosto negativo in termini di occu­
pazione femminile. Oggi, in quanto inserito 
nella prima parte dei contratti, c'è la ten­
denza a estenderlo anche nel pubblico im­
piego. 

Visti i fallimenti precedenti, siamo in gra­
do, come CGIL, di gestire questo partico­
lare € meccanismo » all'interno della pub­
blica amministrazione? Il termine «gestio­
ne » mi pone serie preoccupazioni giacché, 
per la crisi economica in atto nel nostro 
Paese, in particolare nel mondo del lavoro, 
il part-time finirà col diventare ancora una 
volta l'unico serbatoio di lavoro per la 
donna. 

Non dimentichiamo che esso si è inserito 
nelle grosse realtà di fabbrica i cui pro­
cessi di ristrutturazione aziendale hanno 
favorito i licenziamenti in massa'. Oggi non 
a caso il padronato ripropone alla donna, 
con maggiore spudoratezza di ieri, la siste­
mazione del « mezzo salario » relegandola al 
vecchio ruolo « nostalgico » di donna del fo­
colare, fornendo come unica giustificazione 
quella di permetterle l'assolvimento dei pro­
pri doveri familiari. 

La verità è che con questo sistema la DC 
e le forze più conservatrici vogliono sca­
ricare sui lavoratori le loro inadempienze 
in materia di asili-nido, scuole materne 
ecc., uniche e vere garanzie di assistenza 
per la donna che lavora e che combatte 
per una società più giusta. 

La riduzione dell'orario di lavoro può es­
sere una carta vincente, per migliorare le 
condizioni di vita nei posti di lavoro, solo 
se la assumiamo come obiettivo di crescita 
per tutto il movimento dei lavoratori. La 
lotta per l'occupazione deve essere finaliz­
zata a sconfiggere qualunque tentativo di 
ritorno indietro versò sistemi che mirano 
a estromettere la donna dal settore produt­
tivo, impedendole di dare un contributo 
reale allo sviluppo della lotta per l'eman­
cipazione della classe operaia. 

SIMONETTA CORSO 
(Cagliari) 

Perchè ineleggibili 
nelle Regioni 
gli ufficiali in SPE? 
Egregio direttore, 

l'art. 5 della legge 12 giugno 1968, n. 108, 
elenca, tra gli ineleggibili alla carica di 
consigliere regionale nelle Regioni a statutG 
ordinario, gli ufficiali delle Forze armate in 
servizio permauCTiis. 

A prescindere dal fatto che, stando alla 
lettera della legge, risulterebbero invece 
eleggibili gli ufficiali di complemento trat­
tenuti. con un'evidente stonatura e discri­
minazione a carico del personale in SPE, 
non riesco a capire quali possano essere 
stati i motit'i che hanno determinato^ il le­
gislatore a statuire tale ineleggibilità. 

Se considerazioni di opportunità e corret­
tezza, infatti, si potrebbero invocare per 
escludere gli investiti di alte cariche, per 
esempio i comandanti di regione e di zona 
militari, non vedo ver quale contorto ra­
gionamento lo status militare possa infir­
mare il diritto di elettorato passivo di tutti 
gli ufficiali, inferiori e superiori, investiti 
di normali incarichi di comando o di fun­
zioni burocratico-amministrative. 

Mi sembra che tutto ciò contrasti netta­
mente con l'art. 6 della legge 11 luglio 1978. 
n. 382 (« Norme di principio sulla disciplina 
militare »). il quale, anche se implicitamen­
te, precede tale eventualità là dove stabi­
lisce che i militari presentatisi candidati 
siano posti in licenza speciale (terzo com­
ma) e dove prevede il loro collocamento 
in aspettativa se eletti (quarto comma). Ol­
tretutto. perché tale preclusione non opera 
né per le candidature a elezioni provinciali 
e comunali e neppure per quelle politiche 
(vedi U caso dell'on. Stegagnini)? 

MARIO B. PALMA 
(Torino) 

La ragazza-madre 
che non ha 
«santi in paradiso» 
Caro direttore, 

sono una ragazza-madre di 24 anni, che. 
grazie all'azione del « Movimento per la vi­
ta », della Chiesa e dei medici obiettori di 
comodo (quelli che sono obiettori solo per 
opportunità economica), dovrebbe provvede­
re a sé e alla propria bambina con un 
sussidio di 20.000 lire al mese (fino a qual­
che mese addietro di sole 5.000 lire mensUi) 
che le viene passato in quanto ragazza-
madre. 

Si sa, la vita è sacra; io però ho l'im­
pressione che per costoro i bambini una 
volta nati non esistono più. e ritengono che 
sia sufficiente vivere di aria. Infatti non 
capisco perché non sollecitano l'applicazio­
ne di quella parte della legge che si rife­
risce alla tutela dell'infanzia. 

Con l'applicazione della legge 285 mi è 
venuta una speranza. Mi sono detta: ho un 
diploma ài € segretaria d'azienda», una 
bambine (sono punti per la graduatoria): 
forse troverò un lavoro che mi permetterà 
di non essere più di peso ai miei genitori. 

Con il passare dei mesi ho potuto invece 
verificare, aspettando invano e sapendo di 

giovani che pur non avendo figli a carico 
sono riusciti a trovare lavoro, che la 285 
è nella nostra regione una beffa per i più 
deboli, quelli, per intenderci, che non han­
no « santi in paradiso ». 

Neanche l'essere ragazza-madre è servi­
to a qualcosa; la legge per i giovani, nella 
nostra regione, come qualsiasi altra legge 
similare, è servita solo ad alimentare le 
clientele politiche di chi governa a livello 
locale e regionale. 

ANGELA GRASSI 
(Bari) 

Pace e disarmo: 
come intervenire contro 
la fame nel mondo 
Cara Unità. 

la commedia del PR sul problema della 
fame nel mondo è un'artificiosa manovra 
speculativa su un'immane tragedia che toc­
ca il cuore di tutti e non solo il loro. 

Non sarebbe male se i radicali incomin­
ciassero a interessarsi dei problemi econo­
mici di casa nostra, che sono tanti e dram­
matici. 

Abbiamo in molte zone d'Italia — lo san­
no anche i radicali — paesi che possono 
davvero essere chiamati sottosviluppati; nel 
1980 sono ancora privi di luce e d'acqua po­
tabile e vi si vive nella più squallida mi­
seria. Abbiamo migliaia di disoccupati, mi­
gliaia di giovani laureati e diplomati in at­
tesa di un lavoro che non arriva mai; mi­
lioni di pensionati con pensioni di fame 
(142.000 lire al mese, quindi fame vera, 
non come quella degli « scioperi » radicali). 

La fame nel mondo è un problema non 
tanto facile da risolvere, ma nemmeno im­
possibile; ha solo bisogno di una lunga te­
rapia da parte degli uomini di buona volon­
tà, che devono innanzitutto affrontarlo col 
battersi per la pace mondiale, la distensio­
ne e soprattutto per un disarmo che ponga 
fine alla pazza corsa agli armamenti. I mi­
liardi di dollari tolti agli arsenali Tnilitari 
potrebbero di concerto essere stanziati per 
combattere la fame nel mondo e debellare 
questa piaga che colpisce i Paesi sottosvi­
luppati e disonora il mondo civile. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

No all'ergastolo: 
ma è anche importante 
la lotta al terrorismo 
Cara Unità, , 

ho visto in televisione alcune sere fa 
Von. Bettino Craxi che firmava per tre dei 
dieci referendum, proposti dai radicali. Von. 
Craxi ha posto la sua firma su quello che 
chiede l'abolizione dell'ergastolo. Orbene, io 
vorrei sapere dal segretario del PSI quale 
pena infliggerebbe al brigatista Seghetti, 
catturato a Napoli dopo l'uccisione dell'as­
sessore democristiano Amato, il quale sem­
bra responsabile di dieci omicidi (magistra­
ti, poliziotti ecc.), di una rapina di dieci 
miliardi e di altri novantacinque reati. 

Va bene che viviamo in un Paese civile 
e democratico, ma non sarebbe ora che ci 
si preoccupasse, oltre che di coloro che 
hanno conti da regolare con la giustizia, 
anche di tutti quei milioni di cittadini one­
sti che corrono il rischio di essere minac­
ciati ogni giorno dalle imprese dei vari 
Seghetti circolanti in Italia? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Meglio il dibattito 
in TV che i soli 
discorsi elettorali 
Cara Unità. 

sento il bisogno di scriverti per lamen­
tarmi per il modo in cui, molto spesso, 
noi telespettatori, siamo trattati dalla TV 
nel corso delle varie iniziative elettorali. 
Mi riferisco, in modo particolare, ai vari 
« Flash », nel corso dei quali appaiono — 
soli, sul teleschermo — i rappresentanti 
dei partiti politici a rivolgere appelli agli 
elettori. Tale forma di propaganda eletto­
rale, secondo me, non è del tutto giusta. _ 
Oltre a non avere interlocutori di opposta 
tendenza che possano in qualche modo con­
trobattere, gli oratori non hanno neppure 
l'imbarazzo di trovarsi faccia a faccia con 
le masse attente delle piazze. 

E' evidente che il linguaggio usato da 
molti di loro miri soltanto a colpire l'atten­
zione degli elettori disorientati, quelli che. 
nel momento decisivo della scelta, pensano 
che € tanto l'uno vale l'altro » e che ascol­
tando € Flash » non possono fare a meno 
di pensare — data l'assoluta mancanza di 
dibattito — che, in fondo, tutti hanno ra­
gione. 

FRANCO DANZI 
(Pieve Emanuele - Milano) 

Chiedono aiuto: 
hanno aperto 
una nuova sezione 
Caro direttore, 

attraverso l'Unità togliamo rendere nota 
ai compagni l'apertura della sezione comu­
nista nel nostro paese, Valbrona in VaUas-
Sina, in provincia di Como. 

Ciò costituisce per noi un avvenimento 
che riteniamo di grande importanza: siamo 
infatti U primo partito ad aprire una se­
zione nel paese. 

Tramite il quotidiano del partito avanzia­
mo una richiesta di aiuto ai compagni, alle 
sezioni, a tutti coloro che ci vorranno dare 
una mano o economicamente o con l'inno 
di materiale. 

Siamo in pochi e la DC ha ancora il 52,2 
per cento. Le difficoltà sono enormi, ma 
contiamo molto su un aiuto di tutti. 

CLAUDIO ACQUISTAPACE 
(Valbrona - Como) 


